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Dieci anni fa, quando Scuolemigranti diede vita a un Osservatorio sui corsi di italiano per la 

popolazione immigrata, l’offerta del Terzo Settore era in piena espansione, in concomitanza con la 

riforma dei Centri di Istruzione degli Adulti (CPIA) che ufficializzava l’impegno della scuola 

pubblica per l’alfabetizzazione dei nuovi cittadini. Si avvertiva l’esigenza di conformare la qualità 

dell’offerta alle esigenze di una popolazione in rapido aumento con bisogni formativi che si andavano 

differenziando. La novità istituzionale sembrava favorevole allo sviluppo di un sistema pubblico e 

del privato sociale, capace di programmare l’offerta nel Lazio sulla base di conoscenze empiriche. 

L’Osservatorio nasce con un chiaro obiettivo politico e ha continuato la raccolta di dati quantitativi e 

qualitativi; la struttura reticolare permette di approfondire lo studio di casi, insieme alle associazioni, 

ognuna delle quali interagisce con uno spicchio specifico della realtà sociale.  

Aumento dell’offerta e carenza di programmazione 

Nell’anno scolastico 2024-2025, nel Lazio il settore pubblico e del privato sociale insieme hanno 

accolto nei corsi di italiano poco meno di 30.000 immigrati; 13.160 nei corsi dei CPIA 

(Alfabetizzazione)1, 17.180 in quelli di Scuolemigranti. Va precisato che il numero degli iscritti non 

corrisponde agli studenti effettivi; le scuole segnalano infatti che alcuni si iscrivono sia ai CPIA che 

alla Rete, altri perfino a tre scuole quando hanno fretta di imparare la lingua. Nel Lazio i CPIA hanno 

48 sedi di corso, il privato sociale è molto più diffuso, come si può constatare dalla mappa 

geolocalizzata delle sedi nel Lazio, sul sito di Scuolemigranti2, con 77 scuole e 91 sedi. Tuttavia, 

l’impegno nella formazione linguistica dei due comparti, lascia scoperte ampie zone territoriali dove 

si addensano abitanti di origine immigrata. 

Finora Scuolemigranti non ha pianificato l’offerta; la Rete accoglie le scuole di italiano che nascono 

per iniziativa spontanea di associazioni di volontariato, promozione sociale, centri culturali, 

parrocchie. Questa crescita dal basso, se da un lato garantisce l’aderenza delle singole scuole ad 

esigenze emergenti, dall’altro non offre pari opportunità di apprendimento linguistico ai nuovi 

cittadini. Il tempo non ha corretto lo squilibrio nella distribuzione territoriale, già rilevata sei anni fa3. 

Nella Capitale 14 scuole di italiano sono concentrate nel centro storico, tra cui la grande scuola 

Sant’Egidio a Trastevere e la Casa dei Diritti Social a via Giolitti; sono 14 le scuole nel Municipio V. 

Eppure anche in questa porzione di città le scuole del Terzo settore devono mettere in lista d’attesa 

aspiranti studenti. Nel Municipio VII ci sono 8 scuole, pochissime negli altri Municipi e nessuna nel 

Municipio XIII. Osservando la mappa dei corsi appare evidente come gli immigrati nell’arco Nord e 

Nord Ovest della città siano penalizzati. Per gli abitanti lungo la Cassia e Prima Porta ci sono solo tre 

scuole, con 577 iscritti.  

Rispetto all’anno precedente, l’Osservatorio segnala una tendenza positiva, che vede in aumento gli 

iscritti nelle Province: la Provincia di Roma registra un +27%, dovuto alla Casa Diritti Sociali a Tivoli 

e alla Caritas di Palestrina, Latina un +31% e Viterbo un +50%, per l’impegno dell’Auser. Più 

distribuiti nelle province sono i corsi di italiano CPIA: Frosinone 2.129, Latina 2.206, Rieti 597, 

Roma 7.201, Viterbo 1.027.  

Correlando l’incidenza della popolazione immigrata, con la distribuzione territoriale delle sedi si 

possono evidenziare le zone ad alta priorità e attivare un coordinamento dell’offerta pubblica e del 

privato sociale. Dieci anni fa l’Osservatorio aveva avviato questa linea di ricerca, benché solo per 

l’offerta della Rete, non disponendo dei dati dei CPIA e limitatamente al territorio romano. Questa 

ricerca va ripresa, perché può offrire indicazioni per lo sviluppo della formazione linguistica degli 

immigrati nel Lazio.  

La sede come fattore di fragilità dell’offerta della Rete  

 
1 Gli immigrati dei corsi I livello per il diploma di terza media sono 3.520 
2 www.scuolemigranti.org  
3 Riferimento alle due www.scuolemigranti.org/indagine-iref-2/  
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Dall’Osservatorio emerge la tendenza alla concentrazione dei corsi in scuole via via più solide. 

Rispetto a sei anni fa gli iscritti sono aumentati del 37% passando da 10.798 a 17.180 mentre sono 

diminuite del 32% le sedi. Rispetto all’anno scorso, sono aumentate le realtà con +200 iscritti4, una 

dimensione ritenuta adeguata a consolidare la scuola e la visibilità nel quartiere. La crescita è possibile 

ad una condizione: la stabilità della sede. Un’indagine tra le associazioni conferma il ruolo centrale 

di questo fattore. Le cause più frequenti che riducono fortemente l’offerta sono: affitti privati 

insostenibili, sedi comunali non regolarizzate, spazi gestiti in condivisione che limitano le iniziative 

autogestite dagli studenti. Emblematico il caso della scuola a via Marsala gestita dalle Missionarie di 

Cristo Risorto; era un luogo d’incontro per molti giovani immigrati ma, da quando dispone solo di 

due aule, ha dovuto organizzare corsi semestrali che non bastano a soddisfare le numerose richieste 

di apprendimento; soprattutto è venuto meno il clima comunitario che teneva insieme studenti e 

volontari. Casa Africa nel 2024-2025 ha dovuto ridurre gli iscritti da 563 a 420 nella sede di Piazza 

Barberini; dalla primavera di quest’anno, attribuito con bando comunale, ha un grande spazio in più, 

polifunzionale dove oltre all’italiano, si tengono corsi di alta cucina e incontri di quartiere.  

Vari esempi indicano che le sedi istituzionali possono dare stabilità alle scuole della Rete. È il caso 

delle biblioteche del Comune di Roma; nonostante la chiusura per ristrutturazione della maggior parte 

dei locali, una ventina di biblioteche è riuscita svolgere i corsi, trovando sedi temporanee. Un motivo 

in più per scegliere le biblioteche multietniche è incoraggiare l’abitudine alla lettura tra i cittadini 

immigrati.  

Anche le istituzioni scolastiche possono diventare un porto sicuro. Quando il parroco di Acilia ha 

ripreso gli spazi affidati all’associazione CIAO Effathà, oltre ai corsi di italiano, sono andati in crisi 

servizi per il quartiere. “Per tutta l’estate, racconta Anna, siamo stati in grande apprensione, 

finalmente in autunno è maturato l’accordo con il Professor Ricciardi, dirigente dell’IC Leonori, che 

ha ben compreso i benefici derivanti dall’alleanza con CIAO: per gli studenti, per i genitori stranieri, 

per la comunità attorno alla scuola”. 

Da tempo Caritas La Storta riceveva richieste di corsi in orario tardo pomeridiano, ma la sede 

parrocchiale non è disponibile oltre le ore 18; grazie all’impegno dell’assessore alla Scuola del 

Municipio XV, si è aperta una nuova sede nel l’Istituto Superiore Stendhal, dove si tengono corsi di 

italiano serali, per adulti e studenti. Quando la collaborazione a titolo gratuito prevede l’affidamento 

di una sede ad hoc, l’associazione diventa un polo di riferimento nel quartiere per tutti, ragazzi e 

famiglie. Attualmente 47 associazioni della Rete attivano laboratori di italiano e doposcuola nelle 

scuole pubbliche, in quasi tutti i municipi di Roma e provincia5.  

In generale, quando una nuova scuola di italiano si consolida, fa emergere nuovi soggetti interessati 

a imparare l’italiano come racconta la volontaria di Semi di Pace a Tarquinia. “Nuove iscrizioni 

arrivano da Monte Romano e Montalto di Castro; abbiamo richieste da Canino, Valentano e Tuscania 

che però hanno difficolta a raggiungerci con i trasporti pubblici. Stiamo mobilitando una decina di 

nuovi volontari per aprire sedi decentrate per il prossimo anno scolastico. Intanto, incontriamo nuovi 

volontari che abitano in zona; faremo cinque incontri formativi di quattro ore il giovedì pomeriggio 

nella biblioteca comunale”, racconta Monica.   

La domanda degli immigrati 

Chi sono gli immigrati che accedono alle scuole di italiano? Da dove vengono? Qual è il loro livello 

di istruzione? Oltre alla lingua esprimono altre esigenze formative? Interrogativi importanti per poter 

modulare l’offerta in base alle esigenze degli studenti. Il profilo prevalente nei corsi di italiano dei 

CPIA è maschio (65%), piuttosto giovane (51,8% entro 30 anni) e per il 41% proviene da Asia e 

Pacifico e 36% dall’Africa. Analoga conformazione caratterizzava l’utenza della Rete quando i corsi 

 
4 ACSE, Astra 19, Caritas Roma, Casetta Rossa, Centro Astalli, Centro Donna Artemisia, Chiese 

Evangeliche, Cidis, Cittadini del Mondo, CittAperta, COMI, Conferenza San Vincenzo de Paoli, 

Granello di Senape, Il Tetto Casal Fattoria, Intersos Lab, Jonathan, Monteverde Solidale. 
5 www.scuolemigranti.org/mappa/  
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servivano a richiedenti asilo appena arrivati e a lavoratori singoli in via di stabilizzazione per avere 

l’attestato di italiano A2. Ben presto, tuttavia, le associazioni segnalarono l’arrivo nei corsi di soggetti 

portatori di nuove esigenze. Allora la Rete fece una scelta importante: nel 2016 propose agli organismi 

aderenti di utilizzare un unico modello di rilevazione degli iscritti. Un percorso faticoso, ma 

produttivo, che ha consentito di conoscere il profilo socio anagrafico di metà degli iscritti alla Rete, 

ottenendo due campioni importanti nel 2017/2018 il profilo di 5.834 iscritti e l’anno seguente il 

profilo di 5.820. I due Report prodotti in collaborazione con IREF6 avevano aperto una linea di ricerca 

strategica per conformare la formazione alle esigenze degli utenti e, come già argomentato, 

all’incidenza di abitanti immigrati nei territori laziali.  

Nel periodo pandemico le associazioni della Rete, troppo impegnate a tener viva la scuola, hanno 

sospeso la registrazione degli studenti. Finalmente con l’anno scolastico 2024-2025 è ripresa la 

registrazione standardizzata dei dati e l’Osservatorio dispone di campione di 2.369 schede, pari al 

13,8% degli iscritti. Si tratta di una base esigua di dati, raccolti in modo esauriente solo per sesso, età 

e nazionalità. Tuttavia va apprezzato l’impegno di 21 associazioni, distribuite in 10 municipi di Roma 

e nelle province, e si può tentare qualche confronto con l’indagine di sei anni fa: cresce la presenza 

delle studentesse di 10 punti percentuali (dal 42% al 52%) e la provenienza geografica è più 

diversificata (Asia e Pacifico 35%, Africa 27%, Centro e sud America 23,85%). Disaggregando i dati 

per le singole scuole, si nota che a Latina la scuola Nova Urbs accoglie soprattutto uomini (77,6%), 

provenienti dall’Asia e Pacifico e dall’Africa. Invece a Palestrina la Caritas attrae le donne (71%) del 

Centro e sud America e del Medio Oriente. Da notare che la popolazione straniera residente a 

Palestrina è per il 62% di nazionalità rumena.  

Rispetto a sei anni fa è più ampio lo spettro delle età. I giovani 21-30 anni rappresentavano il 39%, 

ora sono scesi al 31%; sono aumentati di 5 punti percentuali gli immigrati in età tra 31-50 in età 

centrale e in età matura. Quest’anno gli studenti ultra cinquantenni raggiungono il 10%, sono 

soprattutto donne, a conferma del successo che riscuotono i corsi “al femminile”. L’associazione Che 

Guevara nel quartiere Montagnola (Municipio VIII) e l’associazione Altramente a Torpignattara 

(Municipio V) raccontano di mamme e nonne bangladesi, che vogliono imparare l’italiano per seguire 

negli studi figli e nipoti. Nella biblioteca Joyce Lussu (Municipio VIII), le bangladesi arrivano al 

corso con neonati in carrozzina, imparare la lingua condividendo gravidanza e maternità.  

Con le scuole di italiano sarebbe utile anche approfondire gli interessi formativi degli studenti nei 

corsi B1 e B2, tra coloro che vogliono iscriversi all’università e/o sono in lista per ottenere la 

cittadinanza. Il cittadino asiatico che non conosce altra lingua oltre il mandarino è una nuova figura 

di studente segnalata dalla Consulta delle Chiese Evangeliche e altre associazioni. Le associazioni 

della Rete funzionano come antenne disseminate nei territori. L’Osservatorio raccoglie e promuove 

ricerche mirate a target specifici, per questo è importante che tutte le scuole di italiano svolgano una 

profilazione accurata degli studenti.  

Corsi online un’opportunità in più 

L’insegnamento a distanza, sperimentato negli anni del Covid, è continuato in varie associazioni della 

Rete7. “Il bisogno è reale, quando si forma una lista di attesa, racconta Sara la volontaria di Via delle 

Zoccolette, la soluzione a distanza viene subito accolta volentieri. Previlegiamo immigrati di Roma 

per dare le stesse opportunità di cui godono gli studenti in presenza, come i servizi per l’inclusione e 

le passeggiate didattiche”. Due volontarie di Jonathan hanno dovuto rinunciare all’impegno in 

presenza, occupate a tempo pieno tutta la settimana; la domenica pomeriggio, prima di cena, hanno 

aperto una scuola di italiano online per circa 3 ore. Sei corsi dal livello A1 fino al B2, per circa 180 

ore all’anno. “Adesso siamo otto volontari, racconta Marina, per una cinquantina di studenti; con i 

social ci coordiniamo e ogni tanto facciamo una pizza insieme”. Non solo in presenza, anche nelle 

classi virtuali si sviluppano tra docenti e studenti dialogo e occasioni di mutuo aiuto. Nella Biblioteca 

 
6 Istituto Ricerca Educazione e Formazione 
7 Si tratta di associazioni con esperienze molto diverse tra loro: ACSE, Biblioteca Marconi, Caritas 

di Roma, Caritas La Storta, CittAperta, Consulta Chiese Evangeliche, Jonathan, Croce Rossa 



Marconi due volte a settimana si tiene un corso online di livello B1. “Donne di età diversa e vengono 

da Egitto, Iran, Afghanistan, India, Colombia e Brasile, racconta Leila, sono molto vivaci e teniamo 

vivo almeno un incontro al mese in biblioteca. Non facciamo l’iscrizione online, solo in presenza, 

perché vedano la biblioteca, cosa facciamo, cosa offriamo.”.  

Originale è il corso online che si tiene a San Lorenzo Nuovo, a nord del Viterbese. Due volontarie 

dell’ACSE, avendo la seconda casa in zona, incontrano alcune signore marocchine desiderose di 

imparare l’italiano e offrono di insegnare online. Oggi 3 volte a settimana per 1 ora e un quarto, nella 

biblioteca del Comune computer si riunisce una dozzina di allieve che provengono dai paesi vicini. 

“Mediante una chat di gruppo, racconta Laura, correggiamo gli esercizi. Più o meno una volta al mese 

andiamo a San Lorenzo, non mancano occasioni per fare festa”. Ci sono prospettive di crescita; per 

la docenza si è aggiunta una insegnante CPIA in pensione.  

L’Osservatorio intende approfondire l’indagine su soggetti potenzialmente interessati ai corsi online, 

quali mamme con bimbi piccoli, lavoratori di cura in convivenza, turnisti, proprietari di negozi e 

servizi, addetti a distributori di benzina e call center. A fronte di questa vasta platea risulta evidente 

la necessità di un piano pubblico di offerta di corsi gratuiti online. Il desiderio di imparare la lingua 

italiana scaturisce da situazioni contingenti, il motivo comune di fondo, più o meno consapevole, è 

diventare parte attiva della vita sociale e cultura del paese.  

Indicazioni per lo sviluppo del settore 

Dovere istituzionale è incentivare l’apprendimento dell’italiano, dal momento che questa competenza 

è la chiave di accesso per avere il permesso di soggiorno, conseguire lo status di cittadino italiano, 

frequentare la formazione professionale e usufruire pienamente dei diritti sociali. Finalità politica 

dell’Osservatorio di Scuolemigranti è stimolare l’Ufficio Scolastico e la Regione Lazio a realizzare 

un vasto piano per l’insegnamento gratuito della lingua, indicando priorità basate su indagini quanti-

qualitative che coinvolgano utenti e docenti.  

Quanto fin qui illustrato segnala che sta crescendo l’offerta dei corsi di italiano e, tuttavia, in assenza 

di programmazione pubblica, vaste aree di Roma e del Lazio restano prive di opportunità per 

l’apprendimento. È importante stimare la domanda sommersa, partendo dagli iscritti nelle liste 

d’attesa dei corsi e da quanti sarebbero interessati a corsi gratuiti online.  

Le scuole del Terzo settore, riunite nella Rete Scuolemigranti, accolgono un numero più elevato di 

iscritti, rispetto all’istruzione pubblica degli adulti. Tuttavia, se da un lato aderiscono con prontezza 

a esigenze emergenti nella popolazione immigrata, dall’altro sono fragili e avrebbero bisogno di sedi 

gratuite e sicure.  

 


